Corso di psicologia dell’Educazione. Esercitazione sui processi di apprendimento.

Restituzione scritta sul lavoro svolto in aula dai gruppi.

( a cura di Valentina Ghione, aprile 2007)

La complessità del lavoro richiesto ai gruppi e la ricchezza delle riflessioni emerse mi hanno indotta a restituire, in forma scritta, una sintesi ragionata delle conoscenze distribuite che il lavoro di gruppo è stato in grado di attivare ed esplicitare.

Attraverso il confronto tra i modelli di insegnamento-apprendimento implicati in diverse situazioni della vita quotidiana dei ragazzi ciascun gruppo ha evidenziato alcuni aspetti importanti.

Nella sintesi che segue sono evidenziati in corsivo i contributi dei gruppi e in neretto gli aspetti centrali in ogni situazione. 

SITUAZIONE 1: DISCOTECA

Si tratta di un’attività non esplicitamente finalizzata all’apprendimento-insegnamento di abilità e conoscenze ( il ragazzo non si rende conto di imparare anche se inevitabilmente lo fa…) : si tratta infatti di un’ attività del tempo libero (“sabato o domenica pomeriggio , estate, notte”), cui si partecipa per scelta volontaria e in cui i tempi e il luogo dell’attività sono scelti dai partecipanti.

“ E’ un’attività non strutturata nel senso che i tempi e le modalità di partecipazione non sono regolati da un codice ben definito di norme formali” :  la scarsa formalizzazione lascia ai  ragazzi l’opportunità di essere protagonisti pieni nell’organizzazione, nella gestione e nella realizzazione dell’attività.

Questa attività complessa  si svolge in uno spazio ben definito - l’interno della discoteca suddivisa in vari ambienti con diverse funzioni (“sale dance, bar, pista, salottini, spazio all’aperto, guardaroba”) - ma anche uno spazio indefinito legato al percorso per raggiungere la discoteca.

L’ attività principale “ballare, socializzare, rimorchiarere,stordirsi, stare con gli altri, conoscere un ambiente nuovo” prevede una serie di sotto-attività specifiche (“fare la fila, pagare il biglietto, usare i servizi presenti all’interno della discoteca, alternare il ballo ad altre attività come chiacchierare, conoscere nuove persone“, ecc) e di tipo più generale: azioni di “negoziazione”, organizzazione, presa di decisioni ( “dovrà patteggiare con i genitori l’ora del rientro e organizzare il viaggio e il passaggio con i compagni”) prima durante e dopo ( dove andare, con chi andare, come andare,  come vestirsi, come comportarsi in discoteca – bere, fumare, “rimorchiare”, esporsi - , come gestire le modalità del rientro a casa).  

Si tratta di una situazione che implica la necessità di “negoziare per decidere dove andare e l’orario. Questa negoziazione si ha prima con i genitori (ottenere il permesso, negoziare l’ orario di rientro e estorcere un po’ di soldi per la consumazione al bar) e poi con il gruppo dei pari ( scegliere la discoteca, fissare l’appuntamento, organizzare l’uscita con telefonate, decidere sui mezzi di trasporto”: i singoli partecipanti hanno quindi la  possibilità di avere un ruolo determinante nelle decisioni finali.  

Il coinvolgimento in questa situazione permette ai ragazzi di imparare  competenze importanti ma non direttamente legate all’attività principale ( pianificazione del percorso per spostarsi da un luogo ad un altro; conoscenza di mezzi di trasporto; orientamento; argomentazione, negoziazione dei punti di vista e presa di decisione all’interno di un contesto relazionale – famiglia, gruppo- ; apprendimento delle modalità di partecipazione). 

I partecipanti , cioè le persone presenti nel contesto sociale dell’attività, sono non solo la comitiva di appartenenza del singolo (amici che si scelgono liberamente e non necessariamente coetanei) ma anche “gli altri frequentatori della discoteca, il personale della biglietteria, il disc-jockey, il gestore, il guardarobiere, il buttafuori, la vigilanza, il personale del bar”. Pur avendo una qualche funzione di controllo legata al rispetto delle regole formali, gli adulti presenti non sono direttamente responsabili del comportamento e delle azioni  dei  ragazzi ma solo del buon funzionamento della discoteca. Questo dato conferma ulteriormente che in questa situazione l’articolazione e le modalità di realizzazione dell’attività principale e delle sotto-attività sono lasciate al controllo e alla responsabilità dei  ragazzi . 

Le modalità di relazione con queste persone e l’accesso all’attività principale sono vincolati da una serie di norme – formali e informali-  che regolano  il comportamento sia rispetto agli usi dello spazio fisico (la discoteca vera e propria), che rispetto alle modalità di partecipazione al gruppo  dei partecipanti. Non ci sono persone o momenti direttamente finalizzati all’ apprendimento di queste regole, questo avviene attraverso la partecipazione, l’azione e l’osservazione. 
Per quanto riguarda la discoteca, le regole formali  esplicitamente espresse e sancite (ciò che si deve fare e ciò che non si può fare ) hanno a che fare con “il pagamento del biglietto, la selezione all’ingresso, il divieto di somministrazione di alcolici, l’assunzione di un comportamento non violento, il rispetto degli arredi presenti, il rispetto della legge (es. fumare solo nelle aree consentite)”  mentre quelle informali ( ciò che nella pratica si fa e come lo si fa) hanno più strettamente a che fare con  le modalità di relazione con l’insieme delle persone partecipanti e sono molto variabili da comitiva a comitiva, da discoteca a discoteca e anche “a seconda del genere maschile o femminile”.  “Esistono poi delle regole informali spesso abbastanza severe per la partecipazione che riguardano sia il modo di vestire che il comportamento ( dove ci si incontra, come si balla, come si fuma, cosa si beve, come ci si rapporta con l’altro sesso, qual è l’atteggiamento “giusto” o il vestito alla moda, uso degli spazi a disposizione): la regola fondamentale ci sembra sia quella di adeguarsi al gruppo”.  
Per quanto riguarda le regole formali , la scarsa presenza “ di adulti responsabili”  permette ai ragazzi di “trasgredire, uscire dai soliti schemi”, confrontarsi con “comportamenti rischiosi come furti o offerte illecite di  fumo, droga, alcool “. Questo comporta un “alto livello di responsabilità per evitare scelte e incontri pericolosi per sé o per gli altri”, responsabilità che può essere condivisa attraverso  “il ruolo di sostegno e di protezione offerto dal gruppo”.  

Da un altro punto di vista però, l’assenza di adulti rende questo contesto un luogo in cui si “ si può imparare sulla propria pelle l’opportunità o meno di bere, fumare, far uso di droghe, osservandone o sperimentandone gli effetti” . 

Si tratta quindi di un contesto in cui l’impegno come fatica è basso ma è alto il livello di responsabilità  su di sè gestito dal ragazzo ( autogestione del comportamento, apprendimento e rispetto delle regole, capacità critica, presa di rischio, confronto con modelli devianti, scoperta e gestione dei propri limiti) e nel quale la possibilità di commettere errori, legata alla libertà derivante dall’assenza di un controllo adulto, è prevista ed può essere considerata una fonte di apprendimento.

Il livello di apprendimento che si realizza attraverso una serata in discoteca è infatti alto. Andando in discoteca però non si impara tanto - o solo a ballare-  quanto una serie di abilità e competenze trasversali come “a negoziare e a organizzarsi;  conoscere se stessi e gli altri;  relazionarsi con i propri limiti e con gli altri;  essere responsabile di sé e delle proprie scelte; rispettare le regole formali e i meccanismi relazionali”. 

Questi apprendimenti avvengono  “ per un impatto diretto, quasi fisico, per azione e confronto, per prove ed errori, sbagliando, sperimentando, attraverso la partecipazione alle attività e l’osservazione del comportamento proprio e altrui”,  in altre parole “attraverso l’esperienza e un ‘ fare pratico’ anche basato sul confronto con gli altri ( imitazione, emulazione)”  non esenti da una certa quota di “rischio personale”. 

Le motivazioni principali all’origine della partecipazione riguardano infatti “ il bisogno di appartenenza, coesione, riconoscimento da parte del gruppo dei coetanei, l’esigenza di rivendicare i propri spazi e la propria indipendenza dalla famiglia, l’affrancamento dal controllo degli adulti e la voglia di sentirsi grandi, il desiderio di divertimento, la curiosità verso un mondo sconosciuto, la possibilità di praticare il ballo ed di esprimersi liberamente, il confronto con i propri limiti (timidezza, inibizione), la voglia di stare con gli altri e di conoscere nuove persone” cioè tutte motivazioni interne alla persona e legate a spinte evolutive tipiche del periodo adolescenziale. Si tratta quindi di motivi profondamente sentiti dai ragazzi , legati ad interessi e bisogni primari e strettamente legati al processo di costruzione dell’identità. La partecipazione consente di costruire progressivamente il proprio sé e di sviluppare fiducia, conoscenza, autostima, capacità e abilità di stare con gli altri in modo soddisfacente.  

La significatività dell’esperienza per il ragazzo non dipende tanto dal grado di impegno investito ma dalla “partecipazione emotiva con cui questa è vissuta, dalla sua capacità di lasciarsi andare e farsi coinvolgere” ; l’esperienza inoltre è significativa già per “il semplice fatto che permette di sperimentare una situazione nuova” e che ha a che fare con un bisogno importante, quello di “rimorchiare”  . E’ in altre parole il sostrato emotivo e il senso personale  legato alla  partecipazione che dà significato all’esperienza.

Gli esiti immediati legati alla partecipazione a questo tipo di attività riguardano “ il grado di soddisfazione”  o insoddisfazione personale che è molto influenzato dal sentimento di approvazione da parte del gruppo o/e dal successo ottenuto nella relazione con gli altri.  
La verifica degli apprendimenti socio-relazionali sviluppati ha  “bisogno di tempi lunghi” e comporta “una evoluzione delle modalità comportamentali del ragazzo”  sugli assi della “ sicurezza che si acquista, dell’autostima, del senso critico, dell’assunzione di responsabilità” che saranno trasferiti e messi in campo  “in esperienze successive: se ha appreso qualcosa, la prossima volta si sentirà più a suo agio” . In altre parole l’esperienza, per “depositarsi”  ha bisogno di essere replicata in situazioni simili e diverse e la verifica sarà basata sul senso di efficacia e sulla soddisfazione percepita.

SITUAZIONE 2 : LEZIONE DI ARTI MARZIALI

“La lezione prevede una organizzazione formale degli spazi e dei tempi dedicati all’attività: la palestra, una serie di incontri periodici con un orario ben definito. Si partecipa in gruppi composti da un  numero stabile  e ristretto di ragazzi più o meno coetanei, a volte omogenei per genere, non necessariamente amici e con almeno un istruttore adulto” che ha la responsabilità piena delle attività. In altre parole la lezione avviene all’interno di un contesto che è formalmente riconosciuto come erogatore di formazione, che è esplicitamente organizzato a questo scopo e che si avvale della competenza di esperti adeguatamente formati .

Per la realizzazione dell’attività sono presenti e vengono attivamente utilizzati una serie di strumenti come: “tatami, attrezzi ginnici, armi ,specchio, bastoni, divisa”. L’uso di questi strumenti produce un senso di appartenenza al contesto dell’attività. 

L’attività principale è esplicitamente finalizzata all’insegnamento-apprendimento di una specifica disciplina, nelle sue componenti teoriche  e pratiche . La realizzazione è altamente formalizzata  (modalità ricorrenti di compiere l’attività) e  prevede una serie di sotto-attività specifiche per lo più di tipo pratico ( “riscaldamento,  apprendimento delle mosse e delle tecniche attraverso le istruzioni del maestro, simulazioni di combattimento,  rilassamento , allenamento, spiegazioni teorico-filosofiche”) e di carattere più generale (  “cura e preparazione della borsa, raggiungimento del luogo, vestizione, doccia, socializzazione, rientro a casa”).

L’attività è regolata da una serie di norme che riguardano oltre che le più generali “regole della convivenza civile ( rispetto per gli altri, cordialità, puntualità)” anche quelle specifiche  che hanno a che fare con “il regolamento della palestra ( retta di iscrizione, tessera associativa o abbonamento, puntualità nei pagamenti, rispetto del luogo, certificazioni mediche, uso degli spogliatoi), con le  regole della disciplina ( parti del corpo che è consentito usare, modalità di esecuzione di movimenti, lealtà sportiva, rispetto dell’avversario)” , e con le modalità di realizzazione della lezione  (“ ritualità delle varie fasi, abbigliamento, saluto,  sottomissione all’autorità dell’istruttore”) .  

La responsabilità relativa all’apprendimento e al rispetto di queste regole è solo in parte lasciata al ragazzo: per quanto riguarda ad esempio tutto ciò che ha a che fare con il regolamento della palestra spesso sono i genitori i maggiori responsabili degli adempimenti relativi ai pagamenti, alle certificazioni e all’acquisto della divisa. Viceversa l’apprendimento delle norme che regolano l’attività d’aula è sostenuto da un lato dagli insegnamenti espliciti impartiti dall’istruttore (regole della disciplina), dall’altro dalla semplice partecipazione alle attività attraverso un apprendimento dalla pratica ( regole informali della lezione). 

Ciò che si impara in questo contesto non riguarda solo la tecnica sportiva vera e propria - che ha come esito un “potenziamento della muscolatura, dell’agilità, e della resistenza allo sforzo e al dolore”- ma anche una serie di competenze trasversali che è possibile trasferire fuori dal contesto della lezione (“ conoscere e modulare la propria forza fisica , praticare autocontrollo e  disciplina, concentrarsi, acquisire sicurezza e capacità di autodifesa, schema e percezione corporea,  gestire le sconfitte e il confronto con gli altri,  valutare i propri progressi, mantenere la costanza negli impegni, conoscere se stesso e i propri limiti, pazienza” . Non si imparano quindi solo i “contenuti” della disciplina ma anche un più generale modo di essere e di fare, un atteggiamento generale che deriva dalle caratteristiche della disciplina e che viene appreso attraverso la pratica della disciplina stessa.  

Come si impara in  questo contesto?  soprattutto “ ascoltando e seguendo le istruzioni, facendo attivamente nella realizzazione individuale e a coppie, ripetendo gli esercizi, osservando e imitando l’istruttore, confrontandosi con gli altri, interiorizzando i movimenti, attraverso l’accettazione delle regole e l’emulazione, con il rigore e l’impegno” in altre parole soprattutto attraverso la “pratica attiva della disciplina” guidata da un modello esperto. 

L’alta  formalizzazione della lezione e il modello istruttivo che caratterizza questo tipo di contesti  lascia ai  ragazzi una scarsa possibilità di influenzare attivamente  la gestione, l’organizzazione e la realizzazione dell’attività. In tal senso, la responsabilità richiesta al ragazzo è abbastanza limitata e riguarda soprattutto “ l’ impegno, la costanza , la dedizione, la capacità di mantenere un impegno preso e di imparare a conciliare questo con altre attività”.

La fatica psico-fisica e l’impegno che questo tipo di attività richiede sono spesso sostenute da una passione o da un interesse autentico del ragazzo verso la disciplina. 

Rispetto alle motivazioni che sostengono la partecipazione, tranne il caso di una forte influenza dei “genitori”, in genere l’iscrizione al corso  rappresenta infatti il “ frutto di scelte personali o di una passione per l’arte marziale , magari influenzate da modelli sociali più o meno consapevoli (amici, mass media, video giochi) ma che quasi mai  rispecchiano un ‘dovere’”. Il ragazzo sceglie di partecipare in quanto riconosce all’attività una qualche utilità personale ( “migliorare la forma fisica o il rapporto col proprio corpo, sviluppare capacità di autodifesa, mettersi alla prova, aumentare l’autostima, scaricare la tensione, distrarsi e socializzare fuori dal contesto scolastico, superare i propri limiti, approfondire un interesse, ” ) che potrà essere sfruttata fuori dal contesto formativo e nella vita di tutti i giorni.  

La possibilità di trasferire fuori dal contesto formativo questi aspetti (“atteggiamento assunto dal praticante fuori dalla palestra, trasposizione dei valori sportivi alla vita quotidiana” ) può quindi essere considerata una modalità di verifica informale e auto-valutativa dell’avvenuto apprendimento. Esistono però anche tutta una serie di prove più o meno formalizzate ( “confronto quotidiano con i compagni, giudizi in itinere dell’istruttore, prove intermedie e specifiche, saggio finale, esame di fine corso, passaggi di cintura, incontri agonistici”)   che oltre che essere fonte di “soddisfazione personale” , sanciscono anche l’apprendimento come un percorso di progressive acquisizioni esplicitamente e socialmente riconosciute anche attraverso l’utilizzazione di rituali pubblici (es. premiazioni,  passaggi di cintura).  In tale contesto inoltre l’apprendimento è visto come un processo che dura tutta la vita  in cui “ l’attività non raggiunge mai uno stato definitivo di preparazione ma deve costantemente affinare le tecniche in un  continuo superamento dei propri limiti”. 

SITUAZIONE 3: APPRENDISTATO IN OFFICINA

L’attività si realizza in un luogo -l’officina-  che può essere più o meno ampio,   che si caratterizza soprattutto per la tipologia e la specificità degli attrezzi e dei materiali presenti (“ tute da lavoro, arnesi meccanici dell’officina ( chiavi inglesi, cacciaviti, ecc) , pezzi di ricambio, parti di motori,  ausili antinfortunistica e di pronto soccorso, apparecchiature diagnostiche ed attrezzature per l’analisi del funzionamento dei veicoli, computer, telefono”) che sono elementi irrinunciabili per la realizzazione dell’attività. La partecipazione ad un contesto così fortemente denotato in senso materiale  produce come esito primario una progressiva capacità di “muoversi  nell’officina, tra i macchinari e gli attrezzi,  ad avere dimestichezza con i macchinari e gli strumenti di lavoro”  indispensabili per svolgere i diversi compiti:  l’apprendimento si realizza in tali situazioni attraverso un ‘fare pratico’ mediato dall’uso di specifici strumenti materiali. 

Rispetto ai partecipanti,  questo contesto è caratterizzato, oltre che dalla necessità di interagire con i clienti, anche dalla presenza di una “struttura sociale di tipo gerarchico composta dall’apprendista, dal datore di lavoro e da altri lavoranti esperti”  tra i quali riveste particolare importanza la persona ( il capo-officina o un operaio anziano) che  assume la funzione di supervisione cioè la responsabilità adulta per gli apprendimenti dell’apprendista. Nel contesto sono  presenti persone appartenenti a generazioni diverse ma omogenee per genere. 

Sul piano delle regole, la partecipazione del giovane apprendista  “è regolamentata a livello formale dal contratto di apprendistato (orari, durata del contratto, compiti, responsabilità, retribuzione, infortuni, ecc) e  dalle norme di sicurezza sul lavoro” . a volte invece l’apprendista non ha un contratto ma solo un rimborso spese.  L’infrazione di queste regole può avere conseguenze penali per entrambe le parti coinvolte: la firma formalizzata di un contratto e il rispetto di queste regole rappresentano un fondamentale livello di responsabilità di cui il ragazzo deve farsi carico che si configura come  porta d’accesso all’assunzione di un ruolo adulto. 

Esistono poi  una serie di “norme più o meno formalizzate che regolano i rapporti gerarchici e il modo di gestire e svolgere  le procedure all’interno di ogni specifica officina: l’apprendista riceve ed esegue ordini, non può prendere inziative senza averle sottoposte alla visione dei superiori”. Si tratta di modi di fare taciti, cioè non esplicitati, relativi   a ‘ciò che si fa’ e a ‘come lo si fa’ (accoglienza e rapporto con i clienti, puntualità, preventivi, diagnosi del guasto, divisione del lavoro, intervento sugli autoveicoli,  tempi di consegna, pause concesse durante il lavoro, rapporti di subordinazione, livelli di autonomia nell’esecuzione delle mansioni, riscossioni, organizzazione dei turni di lavoro, responsabilità in caso di rotture o danni alle attrezzature,  ecc) che caratterizzano ogni singolo contesto.  Particolarmente importanti sono inoltre  le “norme informali che regolano il rapporto di subordinazione”  dell’apprendista al supervisore “  ubbidienza, precisione, sollecitudine, puntualità, flessibilità alle richieste, disponibilità ad apprendere e ad accettare critiche osservazioni e consigli”. L’insegnamento-apprendimento di queste regole avviene sia attraverso l’istruzione diretta che, più spesso, attraverso un prendere parte all’attività.  

L’attività principale riguarda “ l’insegnamento-apprendimento delle tecniche di un mestiere ( es. riparazione emanutenzione di moto e motorini,  che si realizza attraverso la supervisione diretta e  l’assistenza fornita dall’ apprendista ai lavoranti più esperti”.  

L’attività principale si realizza attraverso una serie di sotto-attività che da più semplici diventano progressivamente più complesse : a) “osservazione del lavoro degli esperti” ; b)  “esecuzione di semplici mansioni quali  pulizia, manutenzione e riordino dei macchinari degli attrezzi e dell’officina, rimozione del materiale di scarto, reperimento di attrezzi e pezzi di ricambio” ,  c) “esecuzione di piccole riparazioni  sulla base di istruzioni e sotto la supervisione di un lavorante esperto” ; d) “responsabilità individuale per singole mansioni ( es. controllo del gas di scarico)” , e)  “assistenza nell’esecuzione di compiti complessi” .  

La complessità della professione viene, nel corso dell’apprendistato, consapevolmente scomposta dal supervisore in compiti elementari, isolabili, che permettono una gradualità dell’apprendimento, del coinvolgimento e della responsabilità di chi impara. 

La responsabilità e l’impegno richiesti all’apprendista sono alti sin dall’inizio ( sono infatti richieste “concentrazione,  accortezza,  serietà, attenzione alla sicurezza sul lavoro, rispetto delle regole e dei tempi di lavoro, puntualità”) in quanto , anche per i compiti più semplici egli deve “rendere conto” delle azioni compiute anche rispetto al valore economico che le sue prestazioni implicano per l’officina.  La progressione verso mansioni sempre più complesse e l’autonomia conquistata nella realizzazione dei diversi compiti, allargano nel tempo gli ambiti di responsabilità verso aspetti del lavoro sempre più centrali. Questa ‘espansione’  offre la possibilità di imparare a “organizzare autonomamente  il lavoro, coordinarsi con gli altri, rendere conto dell’attività svolta,  conoscere i diversi aspetti del  funzionamento meccanico delle automobili,  riconoscere il guasto e  intervenire efficacemente per risolvere il problema,  gestire il rapporto con i clienti” . L’aumento di responsabilità testimonia quindi la crescita di competenza dell’apprendista:  il suo reale e significativo contributo nell’economia comune dell’officina è riconosciuto dagli altri partecipanti, con  una positiva ricaduta sulla sua autostima e sulla sua identità in costruzione. 

Le motivazioni all’origine di un percorso di apprendistato hanno infatti molto a che fare con la costruzione del sé ( “necessità o desiderio di imparare una professione e di raggiungere un’indipendenza economica ; bisogno di guadagnare,  scarso interesse per lo studio o insuccesso scolastico;  desiderio di svolgere un’attività pratica o di vedere i frutti del proprio lavoro;   passione per la meccanica;  bisogno di mettersi alla prova e sentirsi adulti o di continuare nell’impresa familiare” ), pur nella loro molteplicità si tratta comunque di motivi “forti”  che possono sostenere in ogni momento “l’ impegno prolungato e fisicamente impegnativo”  perché  il senso di quello che si fa e il fine per cui lo si fa sono in qualche modo auto-evidenti. 

Ciò che si impara inoltre non sono solo le specifiche  “tecniche del mestiere” ma anche tutto ciò che ruota intorno al mondo del lavoro e ad un positivo inserimento al suo interno: “ ad organizzare i tempi; a rispettare le consegne, gli orari e le regole;  a conoscere il valore del denaro;  a gestire i rapporti gerarchici e di potere con i colleghi; a costruire la relazione con i clienti;  ad assumersi le responsabilità dimostrando affidabilità e maturità;  a rispettare dei vincoli essendo al contempo flessibile”.  Si tratta in altre parole di un apprendimento - complesso e variegato-  di competenze traversali generalizzabili ad altre situazioni professionali e tipiche del ruolo adulto.

Come si impara? Attraverso  “la pratica, l’osservazione degli altri lavoratori  nello svolgimento delle loro mansioni , l’ascolto dei  loro discorsi,  facendo o provando a fare - magari sbagliando e poi correggendo i propri errori- , eseguendo   istruzioni e consegne specifiche, stando in officina, mettendo  in pratica i consigli dei più esperti , cogliendo  ‘i trucchi del mestiere’ ”.  

L’apprendimento è altamente situato e dipendente dalle relazioni sociali:  “ si impara mettendo in pratica con gradualità quanto appreso sotto una guida esperta” e grazie “all’esperienza, fatta anche di errori,  maturata sul campo e in collaborazione con altri” .

Si tratta di un imparare che deriva dal prendere parte direttamente ad un’attività di cui è chiaro il significato, osservando il comportamento degli altri, imitando le prestazioni più efficaci e in una situazione in cui l’ apprendimento è organizzato in modo tale da consentire una partecipazione al processo produttivo che da più periferica (mansioni di pulizia), diviene gradualmente più centrale  ( sostegno ad altri, responsabilità per mansioni sempre più complesse). Si tratta in altre parole di un contesto in cui è fondamentale la gradualità del processo di apprendimento: il percorso formativo è in qualche modo trasparente in quanto sono chiaramente visibili i progressivi livelli di competenza individuati da un aumento di complessità dei compiti affrontati.

La verifica dell’avvenuto apprendimento si evidenzia in fatti concreti legati “al tipo di mansioni assegnate, alla capacità pratica di risolvere problemi, al grado crescente di responsabilità di cui l’apprendista è investito (es. rapporto diretto col cliente), all’ autonomia che gli viene gradualmente concessa nello svolgere il lavoro, all’assunzione o al  rinnovo del contratto, all’ aumento della retribuzione”.  

 “ Il lavoro ha un immediato e verificabile riscontro pratico,  l’apprendimento è verificabile osservando i frutti (soddisfazione del cliente e del datore di lavoro; qualità e  quantità delle riparazioni) del proprio lavoro” che offrono una misura concreta e visibile degli esiti delle proprie azioni. 

L’operatività, la concretezza e la finalizzazione evidente delle attività in prodotti finiti socialmente riconoscibili contribuiscono a promuovere in chi impara lo sviluppo di un’identità più chiara e definita e, al tempo stesso un attivo e motivato coinvolgimento nel proprio processo di acquisizione.  

SITUAZIONE 4: LEZIONE DI MATEMATICA

L’attività avviene a scuola, il luogo istituzionalmente deputato alla formazione dei giovani, sotto la responsabilità di un adulto, l’insegnante, e all’interno di uno spazio e di un tempo molto delimitati. Le caratteristiche dell’aula (“ luminosità, ampiezza, acustica, composizione della classe per genere e altre variabili, disposizione dei banchi”) e il momento della mattinata (“carico di lavoro sostenuto nelle ore precedenti, variazioni del attività sulla base ‘bioritmo’ della classe”) influenzano la ‘tenuta’ degli allievi.  

All’interno dell’aula ci sono una serie di oggetti di arredo (“banchi, cattedra, sedie, attaccapanni, armadio“) e di strumenti generali per la realizzazione delle attività scolastiche (“lavagna, gesso, cancellino, libri di testo, quaderni, penne, cartelloni, proiettore per audiovisivi, computer,“). Tra gli strumenti strumenti ( artefatti materiali e simbolici creati dagli umani nel corso del loro sviluppo storico-culturale per comprendere e agire nel mondo) non sono quasi stati citati quelli che caratterizzano una lezione di matematica: né quelli materiali (compasso, goniometro, carta millimetrata, solidi geometrici, ecc) né quelli simbolici ( il sistema notazionale numerale, algebrico e geometrico; le operazioni di classificazione, raggruppamento, equivalenza;  il modello ipotetico-deduttivo; il ragionamento logico-formale; la teoria euclidea, ecc).  Sono infatti questi gli strumenti specifici della disciplina che consentono di “fare praticamente la matematica” e di sviluppare un atteggiamento di matematizzazione della realtà; sono questi gli strumenti principali usati dall’insegnante durante la lezione e di cui si richiede agli studenti l’acquisizione. 

La partecipazione alla lezione è scandita da una serie di norme che si riferiscono sia  al regolamento d’istituto (divieto di fumo, abbigliamento, ritardi, giustificazioni, disattivazione dei cellulari, appello, uso del registro, ecc) che a  norme informali , che regolano il comportamento in classe ( “silenzio, buona educazione, postura ordinata, abbandono di qualunque altra attività non predisposta dall’insegnante, rispetto dei compagni e dell’autorità dell’insegnante”) che infine a modi di fare assunti con regolarità dallo specifico insegnante (disposizione dei banchi, variazione dei posti, modalità di giustificazione, uso dei sussidi didattici,  “è consentito chiedere spiegazioni, si parla per alzata di mano, alla spiegazione segue un’esercitazione pratica, esiste uno spazio per le domande, per uscire bisogna chiedere il permesso” ) . Queste norme informali che regolano il comportamento in classe a volte vengono esplicitate e negoziate a volte  si imparano solo attraverso la partecipazione.  

L’attività principale riguarda in senso molto generico “l’insegnamento-apprendimento di uno specifico contenuto”. Ciò significa,  per i  ragazzi essenzialmente “ restare seduti al banco e ascoltare la lezione”  per l’insegnante “esporre oralmente un certo argomento per trasmettere uno specifico contenuto disciplinare, spiegando i contenuti scelti” . 

Questo comporta, per l’insegnante compiere una serie di sotto-attività relative a  “la scelta dell’argomento;  la preparazione e l’organizzazione della lezione; la preparazione dei materiali adatti,   (dispense, esempi, esercizi, modellini);  la scelta delle modalità di presentazione dei contenuti (es. spiegazione alla lavagna) ;  la gestione consapevole dei tempi; la capacità di stimolare l’attenzione;  il  mantenimento della disciplina durante la lezione; la disponibilità a chiarire eventuali dubbi e a rispondere alle domande; il collegamento dell’argomento con contenuti trattati precedentemente; la risoluzione di esercizi  alla lavagna con la partecipazione degli studenti ; l’assegnazione di esercizi da risolvere in classe attraverso il lavoro in piccoli gruppi; l’assegnazione dei compiti a casa, ” . 

La molteplicità degli aspetti connessi alla produzione di una lezione da parte dell’insegnante non ha un corrispettivo altrettanto complesso nelle sotto-attività compiute dai  ragazzi durante la lezione; queste riguardano essenzialmente: “ l’ essere in grado di riattivare i prerequisiti necessari alla comprensione del nuovo argomento, l’ascoltare la lezione, il  prendere appunti, il seguire il filo di un ragionamento complesso, il  partecipare attivamente alla lezione attraverso domande e interventi o attraverso il contributo nella soluzione di esercizi e problemi esemplificativi proposti dall’insegnante”. 

In queste situazioni il tipo di impegno e di responsabilità richiesto ai  ragazzi ha a che fare principalmente con la capacità di “stare in silenzio e  attenti,   mantenere la concentrazione, seguire il filo del discorso dell’insegnante, gestire la stanchezza e la distrazione, mantenere la disciplina, sforzarsi di capire ”  e , in misura minore, “di partecipare attivamente” laddove siano previsti, al termine della spiegazione, momenti per il dibattito o il lavoro in piccoli gruppi (ma si tratta in questo caso di attività di discussione o di gruppo e non di vera e propria lezione frontale).

La responsabilità è quindi relativa solo al dover rendere conto del comportamento tenuto in classe mentre non riguarda l’organizzazione, la gestione e la realizzazione dell’attività: i ragazzi sono passivi ascoltatori che possono rendersi attivi (e aiutarsi in tal modo a mantenere la concentrazione) solo prendendo appunti o facendo domande. 

Cosa si impara? Attraverso queste azioni, i  ragazzi possono  imparare ad “ascoltare ; a mantenere la disciplina, ad applicare tecniche per la soluzione di problemi matematici; a prendere appunti;  a compiere collegamenti con altri argomenti e discipline, a sviluppare capacità intuitive, a riconoscere il ruolo del professore, ” e , se è previsto uno spazio ampio di interazione alla fine della spiegazione,  “ ad argomentare e strutturare il proprio pensiero” . 

Più difficilmente invece la semplice lezione permette di  “ comprendere i contenuti; sviluppare le abilità connesse all’argomento;  imparare ad elaborare , sintetizzare , porsi e risolvere problemi; sviluppare giudizio critico e riflessività,  interagire durante un dibattito,  collaborare con gli altri. Queste capacità molto complesse infatti non sono oggetto, nel corso della lezione, di esplicite attività ed è difficile che possano essere acquisite attraverso il semplice ascolto e la semplice osservazione del comportamento dell’insegnante. Ciò che si richiede ai ragazzi è di imparare a manipolare formalmente le regole di trattamento dei simboli ma questo è possibile solo se i ragazzi possono praticamente manipolare gli strumenti concettuali e simbolici della disciplina.  

Come notava un gruppo, inoltre, queste capacità, che hanno a che fare anche con l’ “imparare ad imparare” si realizza solo se c’è uno specifico intervento in tal senso da parte dell’insegnante e non per semplice esposizione ai contenuti. 

Alla domanda sul ‘come si impara’ in questa situazione (che seguiva quella sul ‘cosa si impara’) , infatti, molti hanno risposto che si impara in parte “ascoltando il docente, prendendo appunti, osservando l’insegnante che risolve gli esercizi, interagendo nella costruzione di un contenuto e partecipando attivamente alla lezione, manipolando un modellino, attraverso la memoria visiva ”  ( e questo comporta uno spazio previsto per queste attività all’interno della lezione) e in parte “ eseguendo i compiti assegnati, studiando, esercitandosi, ragionando , riflettendo, impegnandosi” cioè tutte attività che si svolgono fuori dall’aula scolastica, senza l’insegnante e che dipendono dall’impegno del singolo allievo.  Perché si realizzi l’apprendimento di un contenuto trasmesso con questo tipo di attività è quindi necessario un tempo aggiuntivo, a casa,  per la ripetizione, l’esercizio, il consolidamento e la memorizzazione in cui la responsabilità è pienamente nelle mani del ragazzo . 

Molto ricco appare invece il cosa impara dell’insegnante durante una lezione: “a preparare la lezione, a sperimentare diverse modalità di spiegazione di uno stesso argomento,  ad affinare la padronanza dei contenuti da trasmettere, a suscitare l’interesse degli alunni, a conoscere la diversità degli allievi, a capire la differenza tra sapere e insegnare, a  interagire con la classe, ad essere chiaro nell’esposizione, a reagire agli imprevisti ( commenti, critiche, errori) , a comprendere le esigenze e aspettative degli studenti, a modulare la lezione sulla base del bioritmo della classe” . Questi apprendimenti si realizzano per l’insegnante : “facendo, riflettendo sugli esiti dell’attività realizzata, sperimentando nuove modalità di esposizione, valutando i risultati delle verifiche, osservando le reazioni della classe, costruendo l’esperienza per tentativi e errori”. Si tratta di un imparare dalla pratica e dall’esperienza situata all‘interno di una specifica classe “in cui alti sono l’impegno e la responsabilità del docente”. 

Perché la lezione sia fruita dai ragazzi in tutta la sua ricchezza è inoltre necessario, come notava un altro gruppo ancora,  che essi posseggano un’alta “capacità di concentrazione,  volontà di imparare, e  fiducia  nell’insegnante”, cioè tutti aspetti fortemente legati alle caratteristiche, alle inclinazioni e alle motivazioni  individuali del singolo allievo su cui l’insegnante può incidere solo riconoscendo questi aspetti come obiettivi da raggiungere sia attraverso la relazione educativa che attraverso specifiche azioni nel corso della lezione. 

Ma dalle risposte emerge chiaramente che spesso i motivi che tengono i ragazzi a scuola solo in alcuni casi riguardano “l’interesse per la materia, la curiosità intellettuale, o il piacere di imparare” ; più spesso essi hanno a che fare con “ l’obbligo scolastico,  il programma da completare, le spinte e le aspirazioni familiari, il desiderio di socializzazione, la  prospettiva di un futuro migliore o la necessità del diploma come certificazione formale per entrare nel mondo del lavoro o per iscriversi all’università”. Si tratta di motivazioni abbastanza ‘astratte’ e che non hanno una relazione diretta con il qui ed ora della vita e dei bisogni dei ragazzi. Ci si deve impegnare per soddisfare richieste di altri ( i genitori, l’insegnante, la legge) o in vista di un futuro, lontano, e di sono incerti i confini e gli esiti. Come ha detto un gruppo “ l’impegno dei ragazzi è funzione della responsabilità assunta dal ragazzo ed è altamente variabile” . La responsabilità dipende in questo caso dal significato che lo specifico apprendimento ha per i singoli ragazzi.

La verifica dell’avvenuto apprendimento dei ragazzi può avvenire  in “forma scritta o orale attraverso verifiche standard ( interrogazioni, compiti, compiti in classe,  test, esercitazioni in gruppo) o ripetendo l’attività esemplificata in classe 8 es. costruzione di modellini)” che dimostrino  la “capacità di risolvere esercizi e problemi” e “l’avvenuta comprensione del contenuto” o attraverso la qualità degli “interventi spontanei degli alunni, del coinvolgimento nella lezione, del desiderio di approfondimento, del contributo nei lavoro di gruppo” . 

Il risultato atteso riguarda la capacità di usare le regole di trattamento dei simboli: l’attività mentale  è basata sulla manipolazione di sistemi simbolici astratti da qualsiasi contesto di significato e d’uso. 

La scuola sviluppa in tal modo fondamentali  capacità di astrazione e simbolizzazione ma perde  il collegamento con le conoscenze della vita quotidiana e con  gli usi che delle conoscenze scolastiche si può fare nella vita quotidiana. Questi aspetti incidono pesantemente sulla motivazione dei ragazzi.

E’ una verifica tutta centrata sulla capacità di ripetere istruzioni e/o contenuti dati da altri (l’insegnante, il libro) e che valorizza il pensiero “puro” , quello che procede indipendentemente da un contesto di significato e dal supporto esterno di risorse materiali (libri e appunti, calcolatrici, software,  altri strumenti), sociali ( i compagni, l‘insegnante stesso); gli studenti inoltre sono giudicati per quello che sanno fare da soli, senza l’aiuto degli altri e sulla base di un lavoro individuale (appunti, domande, esercizi, compiti). 
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